

  

    

      

    

  




  In viaggio con Tyche




  Anna Bettoli




  "In viaggio con Tyche" di Anna Bettoli.




  





  Mille Battute | Milano




  www.millebattute.it




  Grafica e impaginazione: Master Writers - www.masterwriters.it




  In copertina: illustrazione di 8926@Pixabay




  Elaborazione grafica a cura di Master Writers




  





  Prima edizione: marzo 2022




  A Carlo, Aida, Enrico.




  





  Si impara a convivere con l'assenza, ma non ci si fa mai l'abitudine.




  1




  Ci sono viaggi destinati a lasciare un segno indelebile nella memoria e che al rientro nella vita quotidiana, a distanza di giorni, risultano non solo ancora affascinanti, ma addirittura in grado di stupire per la carica di energia emotiva che trasmettono.




  Se poi si pensa a questa era digitale che tutto brucia e consuma, ma che non aiuta a raggiungere mai un reale appagamento, questa piacevole sensazione è ancora più interessante.




  Per Anna ed Enrico sono passati pochi giorni dal rientro dal viaggio nei Balcani, millequattrocento chilometri in moto, e i ricordi montano come la marea.




  Il ritorno da un viaggio speciale e ricco di emozioni come questo è sempre il momento perfetto per i nuovi inizi, i buoni propositi e le buone abitudini da inserire nella quotidianità.




  È il momento ideale per dare avvio a progetti e condizioni nuove.




  





  Oggi a Milano c'è il sole e fa molto caldo. Dopo le giornate piovose dei giorni precedenti sembra di essere in estate.




  Tutti i notiziari aggiornano sulla situazione del crollo del Ponte Morandi che ha portato con sé quarantatré vittime.




  Enrico, alto e atletico, avanza con passo silenzioso e felpato, ma sicuro, verso la stanza in cui si trova Anna.




  «Sei pronta? È ora di andare.»




  «Eccomi, ci sono.»




  «Ho sistemato le foto e montato il video del Montenegro, quando rientriamo mi dici cosa ne pensi.»




  «Ok. Come sono venute?»




  «Dopo le vedrai.»




  Enrico sorride soddisfatto e prende i caschi.




  





  Enrico accende il motore, monta sulla moto come un guerriero leggendario e aspetta che Anna salga.




  L’esito dei suoi esami è in ritardo, un po’ per Ferragosto e un po’ per gli approfondimenti richiesti.




  In via Spartaco c’è traffico e non si trova parcheggio per cui lascia la moto vicino a un passo carraio e Anna le rimane accanto come una vedetta, in attesa.




  All’uscita del centro medico Anna comprende subito, dalla lunga attesa e dallo sguardo di Enrico, che è partito quel conto alla rovescia che chiude porte e pendenze per sempre, quello che non permette più di tornare indietro.




  Enrico le si avvicina con un viso allarmato, stupefatto e spaventato. I loro occhi si incontrano e non smettono di fissarsi. La tira a sé in un abbraccio avvolgente e protettivo.




  «Amore, mi sa che non invecchieremo più insieme.»




  In un istante prende forma per entrambi un nuovo percorso e un nuovo destino.




  Anna percepisce una fitta al cuore che la fa sentire grave come un macigno. Tutto si è fermato e il mondo le sta crollando addosso, mentre avverte una depressione straripante e un'inquietudine interiore che non aveva mai provato prima.




  Non ha più fiato. Concepisce solo pensieri che la tormentano, che ruotano intorno a lei e a Enrico in una sorta di fantasia esaltata. È come posseduta, prova abbandono e impotenza e le tremano le gambe.




  Non sa come comportarsi, non ha modelli a cui ispirarsi. È coinvolta in qualcosa di troppo grande per lei, ha perso di vista l’orizzonte.




  La sua mente reclama un cambiamento, uno qualsiasi, ma all'istante.




  





  Come un proiettile, è catapultata verso una nuova dimensione.




  È sola, a bordo di una piccola imbarcazione, forse una scialuppa di salvataggio. Onde gigantesche e spumeggianti percuotono lo scafo.




  In questa confusione appaiono luci simili a quelle dei flash, ognuna accompagnata da un forte scossone, causato dall'impatto contro qualcosa, piccole protuberanze simili a scogli affioranti, impossibili da evitare.




  In un mega-screen Anna vede, a uno a uno, tutti i progetti con Enrico che, come in un videogame, si frantumano. Poi appaiono il mutuo, con tutti i suoi conteggi e le scadenze, il lavoro e così via mentre la barca, inesorabile, in qualche modo scivola avanti.




  Il mare sconfinato la scuote e la spinge, senza una meta.




  In un momento di quiete affiora una malinconica riflessione su ciò che è giusto oppure ingiusto, si sente stranamente libera e indifferente nel lasciarsi trasportare da quel mare. Inconsapevolmente sta imparando a lasciarsi andare. Quel mare è sempre stato per lei fonte di energia e di ispirazione.




  Un’onda gigantesca trascina la piccola e ammaccata imbarcazione dall'oscurità totale a una strana quiete che lascia intravedere una luce. Si diffondono un gradevole odore di salmastro e lo stridio dei gabbiani.




  Il mare ora è calmo e Anna prova una sensazione di leggerezza, non ha più paura, in quell'estremo bisogno si sente come salvata e completamente a suo agio.




  Di fronte a lei c'è solo il mare sconfinato, indifferente a tutto e a tutti, che la fa sentire stranamente bene e completamente libera.




  Alle sue spalle scorge la scia delle sue emozioni e immagina se stessa come la protagonista del quadro di Caspar David Friedrich, Viandante su un mare di nebbia, che contempla il mare, la nebbia e gli scogli e prende consapevolezza della propria piccolezza e impotenza.




  Nonostante tutto, davanti a lei un orizzonte nuovo è dominato da una luce cangiante.




  Il tunnel è soltanto un ponte.




  





  2 L’incontro e l’aiuto




  Anna è in un luogo immaginario, molto simile alle Highlands scozzesi. Tutto, intorno a lei, sembra sorprendentemente vero.




  L'Oceano si infrange impetuoso su ogni promontorio e si insinua violento tra le insenature costellate di spiagge deserte.
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